
Approvato al Senato l’accordo per evi-
tare il FiscalCliff, il baratro fiscale che, a
partire dal 1° gennaio, avrebbe fatto
scattare un aumento automatico delle
tasse per il 98% degli americani e tagli
ingenti alla spesa pubblica, ora la palla
è passata alla Camera. Entro giovedì i
435 rappresentanti della House of Con-
gress– controllata da una solida maggio-
ranza repubblicana – dovrebbero ap-
provare il testo sul FiscalCliffche, per la
prima volta in vent'anni, alzerà le impo-
ste sul reddito agli americani più ric-
chi.

Tra i corridoi di Independence Ave-
nue, dove sono collocati gli uffici dei
parlamentari, la tensione per il voto è
palpabile. L’accordo siglato al Senato
non piace ai repubblicani più conserva-
tori e alle frange del Tea Party che vor-
rebbero bloccarlo: in molti si giocano
la faccia davanti ai loro elettori. Lo
Speaker of the House, il repubblicano
John Boehner, dovrà serrare i ranghi
per far approvare senza sorprese il te-
sto, che se modificato dovrebbe far ri-
torno al Senato. Nel caso remoto in cui
il testo non trovasse la maggioranza al-
la Camera, infatti, l’America si ritrove-
rebbe sul fondo dell’abisso fiscale tan-
to temuto dai mercati.

Per Obama è importante che si voti
al più presto. «Né i democratici né i re-
pubblicani hanno ottenuto tutto quello
che volevano, questo accordo è la cosa
giusta da fare per il nostro Paese e la
Camera dei Rappresentanti dovrebbe
votarlo senza ritardi» ha detto il presi-
dente. Boehner, però, prende tempo.
«Vogliamo visionare il testo in detta-
glio e con calma», ha dichiarato ieri,
prendendo tempo per placare l’ira tra
le file del suo partito.

A far infuriare i repubblicani, vi è la
decisione di rimandare di due mesi il
voto sui tagli alla spesa pubblica. «Non
è l’accordo che volevamo», sostiene il
deputato del GOP, Steven LaTourette.
Per il collega John Flemining «nel te-
sto non ci sono tagli come avevamo ri-
chiesto. Perché mai dovrei votarlo?».

Un malpancismo, quello sulla que-
stione fiscale, che è destinato ad ampli-
ficarsi nei mesi futuri, secondo il Wall
StreetJournal. I repubblicani prometto-
no battaglia. Il senatore Lindsey
Graham, ieri mattina ha invitato i mem-
bri della Camera «a votare l’accordo
del Senato e salvare la polvere da sparo
per la discussione sul tetto del debito
(debtceiling, nda)» che inizierà a fine feb-

braio. Una misura che è stata esclusa
dall’accordo votato ieri. Nel 2011 lo stal-
lo sui negoziati per innalzare il tetto
del debito pubblico portò gli Usa sull'
orlo del default. La battaglia si intensifi-
cherà, poi, in marzo quando il Congres-
so dovrà discutere di tagli alla spesa
per centinaia di miliardi – in particola-
re quelli alla Difesa. Segno che la politi-
ca di Washington si è lasciata alle spal-
le la stagione dei «Grandi Accordi» bi-
partisan a causa di una crescente pola-
rizzazione. «Avrei voluto una soluzio-
ne onnicomprensiva», ha detto il Presi-
dente Obama durante una conferenza
stampa. «Ma dovremo trovarla in vari
stages. Risolveremo il problema in vari
passaggi».

Intanto la Casa Bianca incassa il suc-
cesso: «Per la classe media questo è un
momento storico: la soluzione raggiun-
ta dal presidente manterrà basse le tas-
se sul reddito e farà ripartire l'econo-
mia», spiega un comunicato inviato
dall’ufficio del Presidente. «Milionari e
miliardari pagheranno la loro giusta
quota per ridurre il deficit».

LE MISUREDA CONFERMARE
L’accordo, approvato al Senato con 89
voti a favore e 8 contrari, al momento
prevede principalmente un’estensione
dei tagli alle imposte sul reddito per i
singoli che guadagnano meno di
400mila dollari all’anno, e le coppie
che ne guadagnano meno di 450mila.
Per chi ha redditi maggiori l’aliquota
fiscale passa dal 35% al 39,6%, sale la
tassa di successione (dal 35% al 40%) e
cresce l’imposta sulle plusvalenze e i di-
videndi (dal 15% al 20%). «Il 99% delle
famiglie non vedrà le proprie tasse sali-
re nel 2013», ha chiarito Roberton Wil-
liams, un economista del Tax Policy
Center di Washington.

Inizialmente la Casa Bianca aveva
chiesto di tassare i redditi sopra i
250mila dollari generando un gettito
di 1.600 miliardi di dollari. Bloccata
dai repubblicani, la nuova misura por-
terà nelle casse dello stato solo 620 mi-
liardi.

Tra le altre risoluzioni approvate,
l’estensione dei crediti di imposta per
l’infanzia e per il settore delle energie
rinnovabili, il proseguimento delle in-
dennità di disoccupazione e il blocco
dei prezzi del latte.

Un capodanno con il fiato sospeso, quel-
lo appena trascorso in Venezuela. Mol-
te città hanno annullato feste e fuochi
d’artificio e migliaia di persone hanno
riempito chiese e piazze, chi per prega-
re e chi per condividere i timori sullo
stato di salute del presidente Hugo Cha-
vez. Le sue condizioni sembrano sem-
pre più critiche anche se di notizie cer-
te non ce ne sono.

Secondo quanto dichiarato appena
ieri via Twitter dal ministro della Scien-
za e Tecnologia, Jorge Arreaza, il presi-
dente, sotto cura a L’Avana (Cuba) do-
po il quarto intervento all’addome per
estirpargli un tumore, «è tranquillo e
stabile». Parole che cercano di placare
gli animi dei venezuelani, alle prese col
dramma umano di Chavez e con le inco-
gnite legate alla sua successione. Sono
giorni politicamente intensi per il Ve-
nezuela, per le opposizioni a Chavez,
ma soprattutto per il Partito Socialista
Unito del Venezuela (Psuv). La creatu-
ra politica del presidente mostra già del-
le crepe su come gestire questa fase.

In questo contesto, le parole di Ar-

reaza vanno lette non solo dal punto di
vista medico. Arreaza, infatti, non è un
ministro qualsiasi: è il marito di Rosa,
la figlia del presidente stabilmente a
L’Avana a seguire il padre. Dunque, le
sue parole hanno ricevuto il via libera
dal circolo più ristretto intorno al capez-
zale di Chavez.

Queste notizie consolatorie si scon-

trano con quelle rilasciate, sempre da
Cuba, dal vicepresidente Nicolás Madu-
ro, appena tre giorni fa. «Le sue condi-
zioni sono delicate. Ha sofferto nuove
complicazioni», ha dichiarato Maduro,
il delfino designato dallo stesso Chavez
a succedergli. Al di là del reale stato di
salute del 58enne presidente, a Caracas
è già iniziata la partita a scacchi per di-
segnare il Venezuela post-Chavez.

Secondo la Costituzione (riformata
dallo stesso Chavez), il presidente neoe-
letto con il voto dello scorso autunno,
dovrebbe giurare il 10 gennaio. Se non
si presentasse a tale cerimonia, Chavez
avrebbe 90 giorni di tempo per fissare
un nuovo giuramento. Oltre tale data,
la sua presidenza risulterebbe finita e
per il paese nel giro di un mese si apri-
rebbero le porte a nuove elezioni. Ma
non tutti, in Venezuela, la leggono così.
Il vicepresidente Maduro si fa forte del-
le ultime parole pubbliche pronunciate
da Chavez. «Nicolás Maduro non solo
deve terminare il suo mandato, come
recita la Costituzione – disse il presiden-
te all’inizio di dicembre, prima della
sua quarta operazione -, ma è mia preci-
sa volontà, piena come la luna, irrevoca-
bile, assoluta, totale, che lui diventi pre-

sidente in caso di nuove elezioni». È su
quel «in caso di» che i politologi si stan-
no accanendo.

ICONTEDENTI
A insidiare questa sua condizione di
prescelto è un altro chavista puro e du-
ro, il presidente del Parlamento, Dio-
sdado Cabello. Dalla sua, Cabello ha
l’appoggio dell’unica vera istituzione
nazionale del Venezuela: l’Esercito che
è presente con suoi esponenti in vari mi-
nisteri e nei posti chiave della macchi-
na propagandistica e amministrativa.
Una candidatura di Cabello rischiereb-
be di spazzar via il politicamente timi-
do e poco riconosciuto Maduro. Questo
scenario era ben noto a Chavez. Non a
caso, la scelta di Maduro come suo vice
puntava proprio a ridimensionare l’in-
gombrante figura di Cabello. Così, le no-
tizie sul reale stato di salute del presi-
dente venezuelano rischiano di scivola-
re in secondo piano, con «un dopo Cha-
vez» che è già iniziato. Con Maduro che
sta tentando di correre ai ripari. Parlan-
do da L’Avana, ha fatto vedere quotidia-
ni per dare una prova sulla data in cui
parlava. Lo scontro mediatico è inizia-
to. È scontro per la successsione.
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Conservatori
e deputati del Tea Party
minacciano di bloccare
il provvedimento
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TragediaaAbidjian
61vittimenellacalca
per i fuochid’artificio
Tragediadi Capodanno inCosta
d’Avorio.Unacalcaverificatasi a
tardanotte, durante i fuochi
d’artificioper l’arrivodel2013, inuno
stadioaAbidjan,ha causatoalmeno
61morti ecirca200 feriti.
Questo ilprimo, provvisoriobilancio
fornitodalleautorità locali.
Secondo imedia le personesono
rimasteschiacciatenellacalca nei
pressidello stadioFelix
Houphouet-Boigny,meglionoto
comeFeliciaattorno allequattro di
mattina.
Levittimesono ingran parte
ragazzini tra gli 8 e i 15 anni. Il
presidentedel Paese,Alassane
Ouattarae la mogliehannofatto
visitaadalcune delle persone
ricoverate,promettendo che il
governopagherà le lorocure.

ILCASO

Notizie rassicurati daimedici che
hanno incura Hillary
Clintonricoveratada domenica
scorsaal NewYorkPresbyterian
Hospitaldopo la scoperta,durante
uncheck-up di routine per la
commozionecerebrale
conseguenzadella cadutadi metà
dicembre,di un embolocelebrale.
Ierihanno resonotoche il coagulo
disangue,che hacostrettoal
ricovero il segretario diStato che
nonsi vede inpubblicodal 7
dicembre,è localizzato in unavaso
chestanellospazio tra il cervello e
il cranio,dietro l’orecchio destro.
Secondo imedici, Lisa Bardacke
GigiEl-Bayoumi, il capo della

diplomaziaUsa nonhasubito alcun
dannoneurologico e si riprenderà
completamente.Nessun inctus, né
dannineurologici,quindi,per la
Clinton,cheè ancora in ospedale.
I sanitari chehanno incura la
sessantacinquennesegretario di
StatoUsa, hannochiarito chesi è
sottopostaacontrolli dopo lo
svenimentoavuto ametà
dicembrea causa della
disidratazionedeterminatadaun
violentovirus intestinalecontratto
durante il suo toureuropeo. Da
alloraassicurano nonsolo che l’ex
first lady farebbeeccellenti
progressinellesue condizioni di
salute,mache si riprenderà

completamentedalcoagulo di
sangue.
Perscioglierlo i medici hanno
spiegatochestannoutilizzando
anticoagulanti.
Il segretario diStato saràdimesso
quandosaràstata stabilita ladose
dimedicinale necessaria.
«Clintonè di buon umore»hanno
aggiunto i medici dell’ospedale
presbiterianodi NewYork.
Ilportavocedi Clinton,Phillipe
Reines,chenei giorni scorsi aveva
smentitocome«assolutamente
privadisenso» la voceche la
donnafosseaffetta daun tumore al
cervello,ha confermatoquanto
dichiaratodal personale sanitario.
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● Per Obama difficile confronto con la maggioranza repubblicana
dopo l’accordo strappato al Senato ● Chiede tempo il presidente Boehner
● Si annuncia battaglia contro il rinvio del taglio delle tasse

Venezuela, inizia la corsa per il «dopo Chavez»
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